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Ambito di applicazione

1.
Le norme generali e i principi fondamentali dell’istruzione e i livelli essenziali in materia di istruzione e formazione professionale, definiti a livello nazionale ai sensi dell’ art. 117 della Costituzione, costituiscono la base sulla quale la Regione organizza e sviluppa le proprie politiche in un sistema formativo integrato, in modo che siano garantite la pari opportunità e l’uguaglianza nell’esercizio dei diritti dei cittadini e la valorizzazione delle autonomie locali e funzionali in materia di istruzione, formazione professionale e transizione al lavoro.

2.
La presente legge detta la disciplina organica dell’esercizio delle funzioni amministrative in materia di istruzione, formazione professionale, orientamento e transizione al lavoro (e politiche per il lavoro e per la tutela e la sicurezza del lavoro), nel quadro delle competenze definite dall’art. 117 della Costituzione.

3.
La presente legge individua altresì i principi generali cui si ispira la legislazione regionale nelle materie che ne costituiscono oggetto.

Nota:
qui si intende definire il rapporto tra la legislazione nazionale e quella regionale, indicando il pieno rispetto delle norme generali e dell’ordinamento scolastico, il pieno rispetto dell’attribuzione delle competenze ai sensi dell’art. 117 della Costituzione.
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Principi generali

1.
La Regione pone la persona al centro delle politiche dell’istruzione, della formazione e del lavoro, per tutto l’arco della sua vita, garantendo ad
 ognuno l’accesso a tutti i gradi dell’istruzione, in condizioni di pari opportunità, il sostegno per conseguimento del successo scolastico e formativo e per l’inserimento nel mondo del lavoro.

2.
Al fine di consentire l’effettivo esercizio dei diritti di cui al comma 1, la Regione in particolare sostiene i processi di crescita culturale e professionale delle persone e il diritto allo studio ed all’apprendimento per tutta la vita, mediante la predisposizione di adeguate opportunità formative, articolate nell’intero territorio regionale con particolare attenzione alle aree deboli ed alla montagna. Promuove altresì le pari opportunità delle persone nell’inserimento lavorativo, l’adeguamento delle competenze professionali dei lavoratori, il principio di integrazione e di inclusione sociale.

3.
L’integrazione delle persone disabili e in stato di svantaggio individuale e sociale, con riferimento alla normativa vigente, si realizza anche mediante la partecipazione attiva delle loro famiglie e associazioni, delle parti sociali, delle istituzioni, delle cooperative sociali, nonché dei soggetti del terzo settore.

4.
Gli stranieri immigrati godono dei diritti di cui al comma i in condizione di parità con i cittadini italiani; a tal fine la Regione promuove l’adeguamento dell’offerta formativa alle loro specifiche esigenze nelle modalità organizzative, nelle metodologie e nei contenuti, anche attraverso attività di mediazione culturale.
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5.
Resta ferma la normativa regionale vigente in materia di diritto allo studio, quale strumento essenziale per rendere effettivo il diritto di ogni persona ad accedere a tutte le opportunità formative.

Nota:
qui potrebbe essere fatto un riferimento esplicito alle Convenzioni internazionali, ratificate dall’Italia, che riconoscono ai bambini la titolarità di diritti, quale, ad esempio, la Convenzione sui diritti del fanciullo, fafta a New York il 20 novembre 1989 e resa esecutiva dalla legge 27 maggio 1991, n. 176, con particolare riferimento all’art. 18. Ciò anche fine di rispondere ad indicazioni in merito raccolte in sede di consultazione.
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Natura e caratteristiche del sistema formativo

integrato

1.11 sistema formativo integrato è costituito dall’insieme delle azioni e delle relazioni che i soggetti operanti nei campi dell’istruzione e della formazione, dell’orientamento e della transizione al lavoro instaurano tra loro per arricchire e qualificare l’offerta formativa e per consentire che le competenze acquisite in un settore o ambito possano essere trasferite in altri settori o ambiti. Tale sistema valorizza una molteplicità di opportunità per costruire ed arricchire il patrimonio di competenze personali, acquisibili lungo tutta la vita, nel campo dell’istruzione, scolastica ed universitaria, della formazione professionale, del lavoro e dell’educazione non formale.

2.
La Regione, in raccordo con gli Enti locali, riconosce l’autonomia e la pari dignità dell’istruzione e della formazione professionale, quali componenti essenziali del sistema formativo integrato, e valorizza l’autonomia dei soggetti che operano al loro interno, ed in particolare delle istituzioni scolastiche facenti parte del sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, n. 62, delle università e degli enti di formazione professionale accreditati.

3.
Il sistema formativo integrato si fonda sui principi di unitarietà e di specificità delle componenti che vi operano e che interagiscono tra loro, mantenendo la specificità delle rispettive missioni di servizio e le differenze degli strumenti e dei soggetti gestori, anche mediante il riconoscimento reciproco delle competenze acquisite dalle persone e la possibilità di utilizzo delle competenze stesse ai fini della mobilità interna al sistema.

4.
L’integrazione si fonda sulla collaborazione tra lo Stato, la Regione, le Province ed i Comuni, singoli o associati, e si realizza tra soggetti appartenenti alle diverse componenti del sistema formativo integrato e tra competenze professionali diverse.

5.
Nell’ambito dei processi di integrazione la Regione e gli Enti locali perseguono il coordinamento del sistema formativo integrato con i servizi sociali, sanitari, educativi, culturali, sportivi al fine di realizzare, mediante la valorizzazione delle diverse competenze e risorse, progetti ed azioni che rendano effettivi i diritti di cui all’art...

6.
La Regione e gli Enti locali perseguono altresì la riduzione degli adempimenti burocratici e la semplificazione delle procedure.

7.
La Regione e gli Enti locali sostengono i soggetti del sistema formativo integrato nel processo di qualificazione e di arricchimento dell’offerta formativa, della sua integrazione ed articolazione.

Nota:
è una formulazione fondamentale che connota il sistema formativo che la legge norma; ne definisce l’unitarietà e la specificità delle componenti che vi operano; delinea l’integrazione non come riduzione all’unità, come invece proposto dal pdl Moratti, ma al contrario valorizzando l’identità dei soggetti, la diversità delle metodologie, la definizione di progetti formativi comuni e il riconoscimento reciproco delle competenze acquisite.
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Riconoscimento dei titoli e delle qualifiche

professionali

1.
La Regione riconosce l’esigenza di standard essenziali, nazionali ed europei per i diversi livelli dell’istruzione e della formazione professionale e concorre alla relativa definizione.

2.
La Regione persegue il riconoscimento nazionale dei titoli e delle qualifiche professionali, attraverso l’individuazione di equivalenze tra i diversi percorsi formativi e la definizione di certificazioni valide sull’intero territorio nazionale, nell’ambito delle sedi istituzionali di collaborazione fra Stato, Regioni ed Autonomie locali.

3.
La Regione opera per favorire la libera circolazione delle certificazioni in ambito europeo, impegnandosi ad adottare gli indicatori a tal fine stabiliti dall’Unione Europea.

Nota:
qui si specifica ulteriormente la relazione tra normativa nazionale e regionale, anche in relazione alla formazione professionale, al fine del riconoscimento nazionale ed europeo delle qualifiche.

Riconoscimenti e certificazioni

1.
Ogni persona ha diritto ad ottenere il riconoscimento formale e la certificazione delle competenze acquisite. Il riconoscimento può essere utilizzato per conseguire un diploma, una qualifica professionale o altro titolo riconosciuto, anche in ottemperanza alle disposizioni comunitarie.

2.
Titolari del potere di riconoscimento e certificazione sono i soggetti formativi del sistema integrato. La Regione promuove accordi con le componenti del sistema formativo integrato e con le parti sociali, per la definizione di procedure per il riconoscimento, la certificazione e l’individuazione degli ambiti di spendibilità delle diverse competenze.

3.
Le certificazioni conseguite sono iscritte, a richiesta degli interessati, in un libretto formativo personale, rilasciato all’atto della prima iscrizione ad attività di istruzione o di formazione successiva all’ assolvimento dell’obbligo scolastico, che raccoglie anche gli attestati di frequenza in esito a percorsi dell’educazione non formale ed i crediti formativi comunque acquisiti.

Funzioni di programmazione generale e criteri per la ripartizione delle funzioni amministrative

1. La Regione esercita le funzioni di programmazione generale del sistema formativo integrato. A tal fine approva:

a)
le linee di programmazione e gli indirizzi triennali per il sistema formativo integrato, con individuazione degli obiettivi, delle priorità, delle linee d’intervento, nonché del quadro delle risorse finanziarie;

b)
gli indirizzi generali per la programmazione territoriale dell’offerta formativa, ivi compresi i criteri generali per la definizione degli ambiti territoriali, con indicazione delle tipologie formative e delle attività in integrazione tra l’istruzione, scolastica ed universitaria, e la formazione professionale;

c)
i criteri per la definizione dell’organizzazione della rete scolastica, ivi compresi i parametri dimensionali delle istituzioni scolastiche;

d)
gli atti generali di programmazione relativi all’utilizzo di fondi comunitari nelle materie di cui alla presente legge.

2.
La Regione si riserva le funzioni amministrative il cui esercizio unitario consente l’attuazione di interventi adeguati a garantire che le prestazioni fondamentali previste dalla presente legge siano fruite in condizioni di efficacia e di qualità uniformi ed elevate su tutto il territorio regionale. A tal fine provvede:

a)
alla sperimentazione ed all’avvio di attività innovative quanto alle metodologie o alle tipologie di utenti ed alla verifica delle condizioni di omogeneità e adeguatezza per la relativa messa a regime;

b) alla realizzazione delle attività che possono essere adeguatamente svolte, per specializzazione e bacino d’utenza, esclusivamente a livello regionale;

c) al monitoraggio, al controllo e alla valutazione delle attività inerenti alle proprie funzioni, nonché alla valutazione degli esiti del sistema formativo integrato.

3.Le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate dal Consiglio regionale; le funzioni di cui al comma 2 sono esercitate dalla Giunta regionale.

Programmazione territoriale dell’offerta

formativa e della rete scolastica

Strumenti di programmazione territoriale

Qualificazione delle risorse umane

1.
La Regione e gli Enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze, sostengono le attività di qualificazione in servizio del personale della formazione professionale e promuovono iniziative di incontro e scambio culturale con il personale docente del sistema nazionale di istruzione; sostengono altresì le iniziative di progettazione comune di percorsi formativi integrati.

2.
La Regione e gli Enti locali, nel rispetto delle competenze normative generali dello Stato in materia di formazione in ingresso dei docenti del sistema nazionale di istruzione e dei relativi titoli abilitativi, sostengono le attività di qualificazione del personale in servizio nelle istituzioni scolastiche.

3.
La Regione e gli Enti locali valorizzano le funzioni di tutoraggio, accompagnamento e mediazione culturale svolte da personale docente dell’istruzione, della formazione professionale e da altre figure professionali specializzate, anche garantendo una loro adeguata formazione.

4.Nel quadro delle finalità di cui al presente articolo, sono realizzate azioni di sostegno e di rafforzamento delle motivazioni e delle capacità relazionali, rivolte a docenti e formatori, anche promuovendo e valorizzando progetti di ricerca didattica e di innovazione pedagogica, che si basino su concrete esperienze, realizzate tra docenti, studenti, altri operatori in ambito scolastico ed extra scolastico.

5.Per il raggiungimento delle finalità del presente articolo sono istituiti assegni di studio annuali da destinare al personale della formazione professionale e al personale della scuola che intenda avvalersi del periodo di aspettativa di cui all’articolo 26, comma 14, della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Il numero degli assegni, le condizioni e le modalità per la loro erogazione sono definiti con atto della Giunta regionale, nell’ambito degli indirizzi approvati dal Consiglio regionale previsti dall’art...

Ricerca e innovazione didattica

Nota:
va predisposto un articolo che valorizzi la ricerca e l’innovazione didattica per la qualificazione del sistema formativo integrato attraverso collaborazioni con università ed altre sedi di ricerca nazionali ed internazionali.

Metodologie didattiche nel sistema formativo

integrato

1.
Ferma restando l’autonomia didattica dei soggetti formativi del sistema integrato, le attività formative, con particolare riferimento a quelle in integrazione fra istruzione e formazione professionale, sono realizzate, di norma, attraverso fasi di apprendimento teorico, pratico, in simulazione, in tirocinio e in alternanza in ambiente lavorativo. L’alternanza é una modalità didattica, finalizzata a conseguire gli stessi obiettivi del percorso di istruzione o di formazione, anche integrato, di riferimento, e si realizza attraverso esperienze in contesti lavorativi che devono essere adeguati all’accoglienza ed alla formazione.

Nota:
qui si introdurrebbero, tra le metodologie didattiche, i tirocini e le esperienze di lavoro in termini di alternanza. Bisogna valutare l’utilizzo di questo termine, già peraltro presente nella legislazione regionale, in quanto coincide con l’alternanza scuola-lavoro prevista dall’art. 4 del pdl Moratti, che contiene elementi di ambiguità forti.

Deve essere valutato se sia opportuno, in sede di normativa regionale, definire come l’alternanza può essere applicata nel nostro contesto, chiaramente indicando che è una metodologia didattica. Quindi se qui si fa un riferimento, successivamente vanno formati alcuni punti essenziali di questo istituto.

“La scuola fuori dalla scuola”- Istruzione e formazione per le persone in stato di disagio

1.
La Regione e gli Enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze, valorizzano le iniziative delle istituzioni scolastiche, degli enti di formazione professionale e degli enti del privato sociale in materia di istruzione in ospedale, in carcere e nelle comunità per tossicodipendenti.

2.
Ai fini del comma 1, la Regione e gli Enti locali sostengono con propri finanziamenti:

a) progetti di continuità scolastica ed educativa fra scuola e ospedale;

b) progetti di recupero scolastico e formativo e di orientamento di adulti in carcere;

c)
progetti di recupero scolastico e di reinserimento in formazione di adolescenti con problemi di disagio sociale, mentale o collegato con dipendenze;

d)
progetti di recupero scolastico e formativo e di orientamento per adulti nelle comunità per tossicodipendenti.
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Finanziamento dei soggetti e delle attività

1.
La Regione e le Province provvedono alla scelta dei soggetti e delle attività di formazione professionale e di integrazione fra istruzione e formazione da finanziare nel rispetto dei principi di parità di trattamento, di trasparenza, di proporzionalità, di mutuo riconoscimento. I requisiti dei soggetti destinatari di finanziamenti regionali sono stabiliti dalla Giunta regionale nel rispetto delle linee di programmazione approvate dal Consiglio regionale.

2.
La Regione sostiene sia l’offerta organizzata di servizi che la domanda individuale delle persone, mediante modalità stabilite dalla Giunta regionale utilizzando di norma:

a)
avvisi di diritto pubblico per la selezione dei progetti;

b)
avvisi di diritto pubblico per la selezione dei soggetti attuatori;

c)
appalti pubblici di servizio.

Finanziamento della domanda individuale di

formazione

1.
La Regione favorisce l’accesso individuale ad attività formative concedendo finanziamenti alle persone maggiorenni, con riferimento alla formazione superiore, continua e permanente . A tal fine la Regione approva appositi elenchi contenenti le offerte formative validate secondo criteri e modalità definiti dalla Giunta regionale. Tali attività possono essere gestite da soggetti anche non accreditati.

Monitoraggio, valutazione e controllo degli interventi finanziati

Sistema informativo dell’istruzione, della

formazione professionale e del lavoro
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Rapporti interistituzionali, accordi, concertazione e

partecipazione sociale

1.
La Regione realizza la collaborazione istituzionale quale mezzo per l’integrazione fra i diversi livelli di governo delle politiche per l’istruzione, la formazione e il lavoro.

2.
Al fine di attuare il sistema formativo integrato, la Regione e gli Enti locali stipulano accordi, di natura territoriale o settoriale o per specifici programmi, anche con soggetti autonomi, pubblici e privati.

3.
La Regione assume la concertazione quale strumento strategico per il governo delle materie di cui alla presente legge e la realizza con le parti sociali maggiormente rappresentative, assicurando il rispetto del principio di pariteticità.

4.
La Regione assume altresì la partecipazione sociale quale elemento portante per il sistema formativo integrato e la favorisce anche attraverso la istituzione di consulte regionali e provinciali delle varie componenti del sistema, quali studenti, genitori, docenti.

Conferenza permanente per il sistema formativo

integrato

Comitato di coordinamento interistituzionale

Commissione regionale tripartita

Scuola dell’infanzia

i .La Regione, al fine della realizzazione del diritto all’istruzione, persegue la generalizzazione della scuola dell’infanzia, quale parte integrante del sistema nazionale di istruzione, garantendone omogenei livelli di qualità a favore dei bambini e delle bambine in età tra i 3 e i 6 anni.

2.La Regione persegue tali finalità anche tramite mezzi propri, aggiuntivi a quelli statali e finalizzati in particolare all’estensione dell’offerta scolastica e alla sua qualificazione.

3.La Regione riconosce e sostiene le varie identità pedagogiche e modalità gestionali delle scuole dell’infanzia, che dovranno comunque tenere conto dei diritti dei bambini e delle esigenze delle famiglie.

4.La scuola dell’infanzia concorre, per mezzo di un progetto educativo condiviso con le famiglie, all’educazione e allo sviluppo integrale del bambino nel rispetto delle identità individuali, culturali e religiose. A tal fine è sempre garantita la partecipazione delle famiglie, anche attraverso l’istituzione di specifici organismi rappresentativi, con particolare riferimento alla costruzione, all’attuazione e alla verifica dei progetto educativo, nel quale si esplica il piano dell’offerta formativa.

Continuità dei percorsi educativi e di istruzione

1. La Regione valorizza la cultura educativa dei servizi per la prima infanzia tramite il collegamento con il sistema dell’istruzione.

2.La Regione per segue la continuità educativa ed il raccordo dei servizi rivolti a bambini in età 0-6 anni, favorendo l’integrazione delle politiche per l’infanzia anche tramite progetti realizzati dai soggetti gestori per raggiungere standard qualitativi e organizzativi adeguati.

3.La continuità educativa orizzontale tra le scuole dell’infanzia e verticale con i servizi educativi per la prima infanzia e con la scuola di base garantisce il diritto dei bambini a percorsi che rispettino le fasi del loro sviluppo, specialmente nel momento dell’ingresso nella scuola dell’infanzia e nella scuola di base.

Qualificazione dell’offerta della scuola

dell’infanzia

i .Fatti salvi gli orientamenti statali, per sostenere l’innalzamento della qualità dell’offerta della scuola dell’infanzia, nonché l’innovazione pedagogico-didattica, la Regione definisce linee orientative di qualificazione, che tengono presenti le ricerche, le esperienze e più in generale il patrimonio culturale in ambito educativo espressi dal territorio.

2.La Regione sostiene, tramite il finanziamento dei progetti di qualificazione e miglioramento previsti dalla normativa regionale in materia di diritto allo studio, l’azione delle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione che, nell’esercizio dell’autonomia didattica, adottano le linee orientative regionali.

3.Fatto salvo quanto previsto nei contratti nazionali di settore, e l’autonomia delle istituzioni scolastiche, la Regione sostiene l’adozione di modelli organizzativi flessibili, la compresenza nelle ore programmate per le attività didattiche, l’inserimento di figure di coordinamento pedagogico.

Interventi regionali a sostegno dell’istruzione e

del successo formativo

1. Nell’ambito dell’ordinamento nazionale, la Regione persegue gli obiettivi della qualificazione dell’istruzione e del successo formativo attraverso:

a) la valorizzazione, il supporto ed il potenziamento dell’autonomia delle istituzioni scolastiche;

b)
il sostegno ad interventi per la continuità didattica;

c)
la promozione dell’integrazione fra le politiche scolastiche e le altre politiche del territorio

(sociali, culturali, giovanili, ...);

d)
la realizzazione dell’integrazione fra l’istruzione e la formazione professionale;

e)
1’ arricchimento dell’offerta formativa delle istituzioni scolastiche.
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Valorizzazione dell’autonomia scolastica

1.
La Regione valorizza l’autonomia delle istituzioni scolastiche, quale garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo culturale e trasferisce alle istituzioni scolastiche ogni competenza propria in materia curricolare e didattica.

2.
La Regione e gli Enti locali supportano l’azione delle istituzioni scolastiche volta ad attuare, attraverso l’elaborazione di un piano dell’offerta formativa che realizzi la piena autonomia didattica ed organizzativa , percorsi formativi mirati allo sviluppo della persona ed al successo formativo, adeguati alla domanda delle famiglie ed alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti; al consolidamento del collegamento con le realtà territoriali; al miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza del processo di apprendimento e di insegnamento.

3.
Al fine del potenziamento dell’autonomia scolastica, la Regione, d’intesa con la Direzione scolastica regionale, sostiene la costituzione di reti e di consorzi tra istituzioni scolastiche autonome, favorendone le relazioni con gli Enti locali.

Nota:. Qui si prevede il trasferimento di ogni competenza curricolare e didattica. Dalla consultazione è emersa fortemente l’indicazione che il trasferimento sia accompagnato da indirizzi che rappresentino un quadro di riferimento comune a tutte le autonomie scolastiche. E’ una proposta da valutare positivamente

Molto importante è la previsione normativa delle reti di scuole.

Centri di servizio e consulenza per le istituzioni

scolastiche autonome

1.
Per la realizzazione delle finalità di qualificazione dell’istruzione e di sostegno al successo formativo sono istituiti i Centri di servizi e di consulenza per le istituzioni scolastiche autonome

(CSC).

2.
I CSC sono costituiti attraverso l’integrazione, realizzandone l’ottimizzazione, delle risorse professionali, culturali e strumentali, messe a disposizione dalle istituzioni scolastiche, dall’Amministrazione scolastica, dagli Enti locali e dalla Regione, nonché da associazioni ed enti del privato sociale che operano nell’obiettivo di valorizzare e supportare l’autonomia scolastica. Le funzioni dei CSC possono essere svolte da reti o consorzi di scuole, nonché da centri di documentazione educativa e di integrazione, promossi e gestiti da Enti locali o dall’ Associazionismo.

3.
I CSC possono avere natura plurisettoriale o specialistica ed offrono i propri servizi su richiesta delle istituzioni scolastiche, oltre che della Regione e delle Autonomie locali. Essi operano nello specifico ambito territoriale individuato in base alla programmazione territoriale regionale o per l’intero territorio regionale, a seconda della complessità e della specificità delle funzioni attribuite.

4.
Gli standard minimi di funzionamento e di qualità dei CSC sono stabiliti con atto della Giunta regionale, conseguito il parere della Conferenza di cui all’art....

Interventi per la continuità didattica

i .Al fine della qualificazione dell’istruzione, la Regione sostiene la continuità didattica fra i diversi ordini e gradi di scuola, attraverso l’incentivazione di:

a) azioni volte a rendere efficaci i rapporti in verticale ed in orizzontale;

b) progettazioni di percorsi didattici comuni a diversi gradi di scuole.

2. La Regione favorisce altresì la diffusione degli istituti comprensivi in tutto il territorio regionale, anche sostenendo la sperimentazione e lo sviluppo di specifici modelli organizzativi, gestionali e didattici.

Integrazione fra le politiche scolastiche e le altre

politiche del territorio

Arricchimento dell’offerta formativa delle istituzioni

scolastiche

Integrazione tra l’istruzione e la formazione

professionale

i .Nel quadro del sistema formativo integrato, al fine di concretizzare un positivo intreccio tra teoria e pratica, cultura e professione, sapere e saper fare, sviluppo della cultura tecnica, scientifica, tecnologica e professionale, nonché di consentire l’assolvimento dell’obbligo formativo di cui all’articolo 68 della legge 144/99, la Regione promuove l’integrazione tra l’istruzione e la formazione professionale attraverso interventi che ne valorizzano gli specifici apporti.

2.L’integrazione fra istruzione e formazione professionale si realizza in particolare nel segmento dell’obbligo scolastico e formativo, sia nel biennio che nel triennio dell’istruzione, nell’istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS), nei percorsi universitari, anche post laurea, nell’educazione degli adulti.

3.
Gli interventi integrati nell’ambito dei primi due anni della scuola secondaria superiore hanno lo scopo di rafforzare la capacità di orientamento e di scelta delle giovani e dei giovani, di presentare loro le problematiche del lavoro e della professione, di arricchire i contenuti pre-professionalizzanti dei diversi indirizzi e piani di studio; nel successivo triennio hanno lo scopo di arricchire e specializzare i piani di studio, di consentire percorsi differenziati e personalizzati e di realizzare il collegamento tra offerta di istruzione e caratteristiche produttive, professionali, occupazionali dei territori.

4.
L’integrazione fra istruzione e formazione professionale nel biennio e nel successivo triennio rappresenta la base per il reciproco riconoscimento dei crediti, condizione indispensabile per garantire il diritto ad un miglior livello culturale di tutti i giovani del territorio regionale ed a reali possibilità di passaggio da un sistema all’altro per il completamento o l’arricchimento delle proprie competenze.

5.La Regione, previa ricognizione e conseguente valutazione dei fabbisogni professionali e dell’offerta di formazione sul territorio, predispone, a norma dell’articolo il del D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, un progetto finalizzato all’innovazione, anche di tipo ordinamentale, per lo sviluppo e il rafforzamento dell’offerta professionale, tecnica e tecnologica attraverso percorsi integrati tra istruzione e formazione professionale, modulari e flessibili, anche in connessione con l’offerta di formazione superiore e dei corsi IFTS.

Nota:
qui si sviluppa il tema dell’integrazione tra istruzione e formazione professionale come elemento caratterizzante di tutto il sistema, dal biennio delle superiori, al triennio, al post-diploma con gli IFTS, al post-laurea di primo e secondo livello, alla formazione degli adulti.

Biennio integrato nell’ambito dell’obbligo

formativo

1.
Ai  fini dell’assolvimento dell’obbligo formativo, per consentire agli studenti ed alle studentesse che hanno positivamente frequentato l’ultimo anno della scuola media una scelta consapevole fra istruzione e formazione professionale, sono attuati percorsi biennali integrati di istruzione e formazione, definiti a norma dell’articolo 8, comma 5) del D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275. Tali percorsi biennali prevedono l’intervento congiunto di istituzioni scolastiche e di enti di formazione accreditati per la progettazione e la realizzazione di iniziative formative flessibili, anche personalizzate a sostegno della rimotivazione, e caratterizzate da modalità didattiche innovative, che ricomprendono l’accoglienza e l’orientamento, lo svolgimento di tirocini e stages anche all’estero, l’utilizzo di laboratori specializzati, il ricorso alle tecnologie avanzate.

2.
Per la realizzazione del biennio, le istituzioni scolastiche e gli enti di formazione professionale interessati sottoscrivono apposita convenzione nella quale si stabiliscono le modalità e le sedi di svolgimento delle attività, i tempi, i referenti e le modalità di valutazione degli esiti, nonché del rilascio delle certificazioni, le risorse umane e finanziarie occorrenti. Il progetto didattico, definito d’intesa fra i docenti e gli operatori delle parti contraenti, farà parte integrante della convenzione ed indicherà le competenze indispensabili per proseguire nell’istruzione o nella formazione professionale. Le istituzioni scolastiche sono, in ogni caso, responsabili del primo anno del biennio e rilasceranno le relative certificazioni.

3.
Al termine del biennio, gli studenti e le studentesse potranno continuare ad assolvere l’obbligo formativo, anche attraverso percorsi integrati, sia nell’istruzione, sia nella formazione professionale, sia nell’esercizio dell’apprendistato.

4.
Al fine di rendere effettiva la possibilità di scelta di cui al comma 3, i curricula devono in ogni caso essere coerenti con l’indirizzo proprio della scuola di riferimento e devono altresì contenere, con uguale valenza formativa, discipline ed attività inerenti sia la formazione culturale generale sia le aree professionali interessate.

5.
La Regione, sentita la Conferenza di cui all’art..., approva un piano delle attività indicate al comma 1), sulla base delle disponibilità manifestate dalle istituzioni scolastiche e dagli enti di formazione professionale accreditati.

Nota:
qui si potrebbero descrivere più in dettaglio le caratteristiche curricolari del primo e del secondo anno del biennio.

Formazione professionale

Finalità e programmazione

1. La formazione professionale è il servizio pubblico che predispone e attua sul territorio regionale una offerta diversificata di opportunità formative professionalizzanti, àl fine di rendere effettivo il diritto al lavoro. La programmazione dell’offerta di formazione professionale è ispirata ai criteri dell’occupabilità, intesa come concreta possibilità di inserimento lavorativo in esito alla formazione; della adattabilità, intesa come capacità delle imprese e dei lavoratori di adeguarsi a nuovi processi produttivi o a nuove attività lavorative; della imprenditorialità, intesa come capacità di attivazione e gestione autonoma di iniziative imprenditoriali.

2. La Regione, in collaborazione con le organizzazioni dei lavoratori e delle imprese, sostiene la formazione quale elemento determinante dello sviluppo socio-economico e dell’innovazione nel territorio.

3. La Regione finanzia con risorse proprie, nazionali ed europee, le attività di formazione previste dalla programmazione regionale, rispondenti ai fabbisogni professionali rilevati e alle esigenze dell’innovazione. La ricognizione dei fabbisogni, a livello regionale, può essere affidata anche ad enti bilaterali, che operano in raccordo con le parti sociali. A tal fine, la Regione promuove il coordinamento dei soggetti pubblici e privati che attuano ricerche sull’evoluzione del mercato del lavoro e delle professioni, sui fabbisogni professionali e formativi, sull’innovazione scientifica, tecnica e tecnologica, sullo sviluppo e l’utilizzo di tecnologie innovative.

4.La Giunta regionale, nel rispetto dei livelli essenziali nazionali e delle linee di programmazione approvate dal Consiglio regionale, approva l’elenco delle qualifiche professionali e disciplina:

a) i profili formativi e gli standard di competenze delle diverse figure professionali;

b) le articolazioni, gli standard formativi e organizzativi, nonché le certificazioni per le diverse tipologie della formazione professionale;

c) i criteri, le modalità e le procedure per il riconoscimento, la certificazione e la registrazione delle competenze e per l’inserimento delle certificazioni in un apposito repertorio;

d) i criteri e le modalità per la formazione delle commissioni di esame per il conseguimento dei titoli, delle qualifiche e delle certificazioni di competenze.

5. La Regione orienta la propria programmazione verso:

a) la promozione di figure professionali innovative a sostegno dei processi di sviluppo, in particolare, dei settori produttivi, sociali, culturali e sportivi;

b) la qualificazione di figure professionali esistenti, in settori particolarmente interessati da processi di innovazione;

c) l’accorpamento e la razionalizzazione di figure professionali esistenti ed il relativo costante aggiornamento.
Accreditamento dei soggetti erogatori del

servizio di formazione professionale

Riconoscimento delle attività formative

Accesso alla formazione professionale iniziale

1. Alla formazione professionale iniziale possono accedere coloro che hanno frequentato il primo anno della scuola secondaria superiore o, nel caso di ritardi, che hanno compiuto il quindicesimo anno di età.

Qualificazione del sistema di formazione

